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Questo secondo volume di 


Origini è dedicato a te, Opalino. 


Sei stato un ottimo amico, 


un compagno strepitoso e


divertente, ma soprattutto mi 


hai insegnato molto.


Da un po' di tempo non ci sei 


più, ma resterai per sempre 


indelebile in ogni mio ricordo. 


Riposa in pace amico mio.
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INTRODUZIONE


 


Quando nel 2012 pubblicai ‘E il cane decise di incontrare l’uomo’ iniziai un lungo percorso nel tempo e nello spazio per cercare di spiegare le reali origini dei nostri amici a 4 zampe, mettendo da parte vecchie teorie confutate dalla scienza ed utilizzando i dati relativi alle scoperte scientifiche fino a quella data. Le scoperte successive non hanno fatto altro che confermare che il cane ha subito un processo evolutivo in larga parte indipendente dal genere umano, ma in cooperazione con i nostri antenati. Un libro che prima o poi dovrò riprendere per aggiornarlo.


Col primo volume di ‘ORIGINI – Alla scoperta delle antiche razze canine’ è iniziato un nuovo lungo viaggio il cui scopo principale era trovare quei cani che fossero di riferimento all’evoluzione della specie Canis familiaris dal tardo Paleolitico alla caduta di Roma o poco più in là. Il libro esplorava il periodo che andava da circa 14.500 anni fa (con il primo cane realmente selezionato, il cane di Bonn – Oberkassel) ai cani selezionati ed allevati dagli antichi Greci, passando per civiltà precedenti come i popoli mesopotamici, gli antichi Egizi, i Cretesi e le civiltà ‘minori’ che con queste si relazionarono nel corso dei millenni. Il tutto accompagnato da una analisi degli aspetti sociali, religiosi ed economici che erano la base culturale di tutte queste popolazioni antiche.


Il proposito di questo nuovo volume di ORIGINI è analizzare  allo stesso modo il mondo romano, con una esplorazione del periodo precedente la nascita di Roma (dal Neolitico all’età del Ferro) ed una sui secoli immediatamente dopo la fine dell’Impero Romano. Scopriremo così cosa i Romani pensavano dei loro animali domestici, in particolare i cani, il lavoro di selezione che venne effettuato per migliorare le razze canine e inventarne di nuove, gli aspetti letterari ed etici che accompagnavano la cultura cinofila del tempo. Alla fine troveremo molte più analogie fra noi ed il mondo di Roma antica di quante ce ne aspettavamo. Scopriremo anche che diversi gruppi di cani che per tradizione orale (e senza alcun fondamento scientifico) pensavamo essere più antichi o più recenti o con origini in altri luoghi, in realtà sono nati nel periodo romano, nei territori conquistati dai Latini e mantenuti per centinaia di anni.


Scoperte che io ho effettuato grazie ad un lungo studio e lavoro di ricerca che include, come nel libro precedente, la ricerca di opere d’arte, la documentazione storica quando attendibile (e quando non attendibile cercando di dare una interpretazione alternativa), l’uso dell’Archeozoologia a interpretazione dei resti dei cani (spesso consultando gli scienziati di questa branca dell’archeologia che si occupa di ricostruire la vita del mondo animale nell’antichità) e, quando disponibile, l’indagine genetica.


A completamento di questo lungo viaggio seguirà nei prossimi  anni un terzo libro in cui mi occuperò dei cani dell’Estremo Oriente e delle Americhe, ma questo per ora è un viaggio non ancora incominciato. Per cui auguro a tutti una buona lettura.
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Chiunque al mondo sente il nome Roma, associa questa città a due cose: il Papa e l’impero romano (e a prodotti culinari molto conosciuti in Italia ed altrove). Ora, lungi da me discutere della massima autorità della Chiesa cattolica (non è il momento, né il libro giusto), devo però parlare di Roma e della sua storia antica relativamente al mondo canino, senza però dimenticare che prima di una lunga serie di imperatori, Roma fu una Repubblica (il cui ultimo rappresentante fu Giulio Cesare) e ancor prima fu governata da diversi re. Prima dei Romani, vi furono altre popolazioni in centro Italia ed in tutta la penisola italica. E ad accompagnare gli abitanti umani del nostro territorio nel corso della storia e della preistoria vi furono anche i cani. Roma e l’Italia, come la Grecia ed in genere tutte le altre civiltà, hanno avuto un’epoca precedente alla storia (da qui ‘Preistoria’) ed un’epoca successiva in cui si prendeva nota degli avvenimenti, attraverso documenti ufficiali scritti: la storia.


Se fino a non molti mesi addietro (nel momento in cui ho iniziato a scrivere il volume su Roma siamo alla fine di aprile 2021, esattamente un anno e mezzo dopo aver iniziato il primo volume) avevamo resti anche molto ben conservati di cani spesso in compagnia di esseri umani intorno a 6.000 / 7.000 anni fa (ad esempio la donna di Ripoli ed il suo cane, o ‘Sirio’ ed ‘Orione’ i cui resti furono scoperti vicino a Mantova), recentemente i ricercatori dell’Università di Siena hanno ritrovato in Puglia dei resti di cani antichi almeno quanto il cane di Bonn - Oberkassel in Germania o quello di Kesslerloch in Svizzera; ma le datazioni al radiocarbonio sembrano lasciare intuire che in realtà questi cani siano ancora più antichi ed abbiano almeno 20.000 anni1.


Ed io trovo in questa nuova ricerca una ulteriore conferma alle mie teorie che fin dal mio primo libro2 ho sempre sostenuto: il cane si è evoluto, almeno inizialmente, secondo la selezione naturale apparendo i suoi primi rappresentanti intorno a 40.000 / 50.000 anni fa, quando nell’Europa centro-occidentale c’erano ancora gli Homo Neanderthalensis, mentre gli Homo Sapiens erano appena approdati alla periferia orientale del nostro continente.


Del resto la penisola italiana è stata molto importante anche nella storia precedente al cane, quella che ha portato al suo antenato, il lupo grigio. Infatti, qui sono stati ritrovati i primi resti del suo progenitore Canis arnensis mosbachensis e i resti di uno dei predecessori di quest’ultimo in quel di Brisighella, cittadina collinare a pochi chilometri dalla mia città, Ravenna: Eucyon monticinensis (Fig. 1). Nonostante io non creda ad alcuna religione, né io sia superstizioso, mi sembra quasi che l’Italia fosse in qualche modo destinata a partecipare in maniera alquanto importante alla storia evolutiva del nostro fidato amico a quattro zampe, il cane. Anche per quanto riguarda l’evoluzione umana, l’Italia ha dato il suo contributo con Homo cepranensis ritrovato nei pressi di Ceprano, in provincia di Frosinone, databile fra 0,9 e 0,4 milioni di anni fa, da alcuni ricercatori ritenuto appartenente alla specie H. erectus, da altri a H. heidelbergensis, probabilmente una nuova specie o una specie intermedia / ibrida fra le due menzionate. Per non dimenticare i recenti ritrovamenti di H. Neanderthaliensis poco lontano da Roma datati intorno a 80.000 anni fa.


In tempi più recenti, nel Neolitico, come nel resto dell’Europa, anche in Italia arrivarono gli agricoltori anatolici a portare le loro ampie conoscenze sulla coltivazione di piante e sull’allevamento del bestiame, oltre ai loro cani. Abbiamo le prime tracce del loro passaggio nella parte meridionale della penisola, intorno a 8.000 anni fa, dove essi arrivarono probabilmente attraversando il mare Adriatico, anche allora poco profondo e non turbolento. Si deduce questo, come in altri casi trattati, dalla comparsa contemporanea in quei territori di piante ed animali domestici non autoctoni, oltre ad utensili di ossidiana e vasi in ceramica non tipici della zona, ma presenti nell’area del Mediterraneo orientale.


 





[image: image0005]


 


Fig. 1 – Eucyon monticinensis (ricostruzione dell’autore)


Circa 5.000.000 di anni fa










La regione in cui si estende il Tavoliere delle Puglie non è particolarmente ampia rispetto, ad esempio, alla Pianura Padana. Eppure, sebbene le sue dimensioni non siano importanti, gli archeologi hanno ritrovato più di 500 siti presenti nel Neolitico, in cui sono spesso molto evidenti nel terreno i segni di recinti o di mura di contenimento che gli esseri umani lasciarono all’epoca. I siti in questione variano di estensione, da meno di un ettaro con poche strutture, a siti molto grandi fino a 28 ettari, come Passo di Corvo3 (Fig. 2), in cui sono presenti fossati profondi 4 metri e larghi 2 e più recinti esterni. Un sito complesso come questo deve avere richiesto molto tempo per essere costruito. Fra l’altro gli archeologi pensano che i fossati avessero la funzione di serragli per il bestiame e non di qualcosa di organizzato per difendere il territorio, non essendo stata trovata alcuna traccia di palizzate o armi.
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Fig. 2 – Sito Neolitico di Passo di Corvo (Foggia).


 


Molti recinti avevano al loro interno strutture a forma di C di dimensioni più ridotte, probabilmente la struttura esterna per proteggere le capanne, i depositi di granaglie o altro materiale. All’interno del sito sono state individuate circa 90 strutture con questa forma e lo scavo di una di queste ha rivelato al suo interno fondamenta rettangolari in pietra e buche per contenere pali in legno, un luogo dove al tempo evidentemente sorgeva una abitazione.


 


È stato calcolato che il sito fosse abitato da un totale di 150/300 persone. Ulteriori scavi hanno portato alla luce oggetti di pietra (larghe lame fatte di selce locale ed ossidiana proveniente dalle Isole Lipari), vasellame e ossa di animali, principalmente capre e pecore, ma anche un maiale, una lepre ed un cane. Infine, è stata trovata anche della farina di grano bruciata. La presenza di cani fra gli animali domestici è confermata in altri siti neolitici del Tavoliere, come Masseria Pantano, alla periferia di Foggia, e negli scavi effettuati presso la Palestra ex Gil vicino alla Facoltà di Economia dell’Università di Foggia4. Purtroppo, i resti sono talmente frammentari da non essere possibile determinare la tipologia di cani presenti in loco, se non la loro taglia che era medio – piccola, come la maggior parte dei cani ritrovati nell’area pugliese. Non è certo il genere di rapporto che vi fosse fra loro ed i compagni umani, ma non è escluso che esistesse una forma di relazione affettiva e che i cani stessi, viste le loro dimensioni ridotte, potessero essere utilizzati come cacciatori di animali parassiti come i topi.


 


In epoca più tarda, nel periodo che oggi conosciamo come ETÀ DEL BRONZO, circa 3.800 / 3.500 anni fa, alle pendici del Vesuvio, ma dalla parte opposta a Napoli, nel territorio del Comune di Nola, troviamo un sito che fu abitato da agricoltori ed animali domestici che subì la stessa sorte che ebbe Pompei nel 79 d.C.; il sito è nei pressi di Croce del Papa5 . L’eruzione del vulcano ha conservato nel tempo i resti di diversi animali, fra cui un cane trovato dagli archeologi all’interno di una delle abitazioni; il suo scheletro risulta essere ben conservato e quasi completo. Dalle sue dimensioni e caratteristiche fisiche, possiamo dedurre che si trattava di un cane di dimensioni medio – piccole e dal suo cranio si può notare che l’aspetto fosse molto simile al cane Jomon giapponese6, sia quello più antico ritrovato a Natsushima (datato intorno a 10.000 anni fa; Fig. 3), sia quello più recente del 2.300 a.C., prima che le inferenze di altri cani provenienti da Corea e Cina ne modificassero le caratteristiche. Ad esempio, lo stop fra naso e scatola cranica è quasi completamente assente; è presente una cresta sagittale nella parte posteriore del cranio; le proporzioni fra scatola cranica e muso sono le stesse. Un’altra analogia è l’altezza alla spalla, per entrambi circa 41/42 cm che corrisponde anche all’altezza standard del moderno Shiba Inu, discendente del cane Jomon (come le altre razze autoctone del Giappone). È quasi sorprendente come possano esservi certe similitudini fra cani di territori così distanti. In altri siti italiani contemporanei a quelli pugliesi e campani abbiamo spesso la presenza di cani di aglia simile; molti siti scoperti nella regione delle Marche mostrano la presenza di cani così piccoli ma con un cranio brachicefalo, come abbiamo visto per il cane di Fontenoce, mentre nel sito di Ripoli, vicino a Teramo, come ho già descritto nel primo volume di questo libro7,  l troviamo sepolto con il proprio compagno umano (una donna) un probabile levriero (deduco questo dalla sua struttura ossea e dal suo cranio).






In Italia i siti neolitici con sepolture o resti di cani sono numerosi, anche se spesso, come si è visto, i reperti sono frammentari. In Emilia fra il V ed il II millennio a.C. erano presenti la cultura di Fiorano e quella di Chiozza, con estensioni fino al Veneto. In un sito nei pressi di Prignano sulla Secchia, circa 45 km a sud – ovest di Modena, fu ritrovato negli anni ‘30 del secolo scorso un sito del Neolitico finale (IV / III Mill. a.C.), in cui furono individuati fra i resti ossei di animali mangiati dagli abitanti del tempo anche quelli di un cane8.
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Figura 3: Comparazione fra cane Jomon (Giappone) ed il cane di



Croce del Papa - Napoli






Alla periferia sud – est di Parma, nei pressi di via Guido Rossi, una quindicina di anni fa fu individuato un insediamento Neolitico. Il sito fu costruito fra la seconda metà del IV e l’inizio del III millennio a.C.; in loco è stato ritrovato lo scheletro parziale di un cane di piccola taglia. Fra le osa mancanti vi è anche la calotta cranica, ma il muso è completo, per cui si può ipotizzare che i trattasse della tipologia di cani già oservati nella maggior parte dei siti del sud Italia, la stessa già essaminata in Fig. 39.
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Fig. 4 - Sepoltura di cane ritrovata nei pressi di Parma


Via -Guido Rossi - IV / III millennio a.C.



 



In un’altra località vicino a Parma, Pontetaro, fra le varie sepolture umane di un insediamento del V millennio a.C. è stato ritrovato un altro cane, senza gli arti posteriori, ma con il cranio completo. Dall’unica foto a disposizione (Fig. 5), sembra che il cane fosse mesocefalo, cioè con un indice cefalico uguale a 50 (larghezza della testa uguale alla metà della sua lunghezza)10. Come la maggioranza dei cani liberi dell’epoca in Italia ed in altre parti d’Europa. Si può osservare un certo continuum per quanto riguarda la diffusione di cani nel nostro continente e nella penisola Italica: i cani si diffondevano attraverso due vie: i cani domestici con le migrazioni umane, i cani liberi attraverso rotte migratorie proprie.
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Figura 5: Pontetaro (PR) - Sito Neolitico con resti parziali di cane - V /IV mill. a.C.


 


Il sito che ora andrò ad esaminare potrebbe essere un caso fortuito (fino ad un certo punto: Roma è ricca di reperti); durante gli scavi della linea Metropolitana C, durante la realizzazione di un parcheggio nei pressi di Pantano Borghese furono ritrovati diversi resti e vasellame del III Millennio a.C., più precisamente intorno alla metà di quel Millennio. Fra i vari resti ossei, appartenuti ad esseri umani ed animali domestici, sono state rinvenute anche due tombe di cani (Fig. 6), di periodi di occupazione diversa, cui furono date particolari cure durante la loro sepoltura. In particolare, uno dei due cani era accompagnato da un abbondante numero di suppellettili (vasellame). Il diverso trattamento di questi cani rispetto agli altri animali ha suggerito che la loro sepoltura avesse anche un significato simbolico, come per altro visto in siti analoghi11.


 


Prendendo spunto da questi pochi siti (se dovessimo esaminare tutti i siti italiani neolitici con cani, essendo diverse centinaia, probabilmente oltre il migliaio, andrebbe scritto un libro solo su questi) e da quelli già menzionati nel primo volume di Origini, possiamo concludere che, a parte qualche raro caso (come il canebrachicefalo di Fontenoce ed il cane dolicocefalo di Ripoli), quasi tutti appartenevano alla stessa tipologia di cane: animali di taglia piccola o medio-piccola con cranio mesocefalo che probabilmente entrarono a far parte spesso di nuclei familiari che li consideravano come loro pari (lo si deduce dal modo in cui furono sepolti) e che forse avevano la loro utilità oltre che come animali da affezione anche come cacciatori di piccole prede, come i topi che infestavano le scorte di granaglie. Questo vuol dire che prima del gatto che svolgeva questa funzione, c’erano questi piccoli cani che facevano la stessa cosa.


Cosa possiamo rilevare in base alle opere artistiche prodotte da quegli antichi popoli neolitici? Le poche rappresentazioni che ci sono giunte, quelle presenti fra i petroglifi della Valcamonica, mostrano cani stilizzati, ma inconfondibilmente di tipo ‘spitz’, cioè con le orecchie dritte, il muso a punta (anche se rappresentato da un’unica linea) e la coda arricciata sulla schiena Fig. 7). Cani, non lupi, per il semplice motivo che i lupi non portano la coda arricciata sulla groppa ed i lupi in genere venivano rappresentati di taglia molto più grande e molto più robusti di quei cani (a volte i lupi erano anche raffigurati con un pelame più vistoso).


 


Anche sulla stele di Cemmo n. 3, risalente al Calcolitico finale (24.mo / 22.mo sec. a.C.) in cui vi sono rappresentazioni artistiche su 3 differenti livelli sovrapposti, nel primo livello (quello più antico), sono rappresentati 3 cervi ed un cane, stilizzato allo stesso modo dei due precedenti cani camuni, nel probabile atto di aggredire il cervo più isolato (Fig. 8). A quel tempo, in genere in tutta Europa, erano presenti questi cani di tipo ‘spitz’ (ricordo ancora il termine in tedesco significa ‘a punta’, riferito a muso ed orecchie a punta); oggi potremmo chiamarli anche cani pariah, ma il senso del discorso cambia poco.






[image: image0010] 


 


Fig. 7 – Scena di caccia al cervo - Capo di Ponte (BS)


III mill. A.C.
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Fig. 8 – Stele di Cemmo (BS) - Dettaglio del cane


rappresentato; Calcolitico finale


 


I primi cani selezionati dall’uomo (Bonn – Oberkassel, Kesslerlock) appartenevano a questa tipologia di cani. A loro volta questi cani discendevano da una lunga schiera di altri cani ‘spitz naturali’ evolutisi nel lontano periodo musteriano da una subspecie di lupi, oggi estinta, che imparò a convivere con una specie umana che ha contribuito insieme ai successivi Homo sapiens al nostro DNA: Homo neanderthalensis. Sono ripetetivo, probabilmente scriverò la cosa altre volte nel corso della stesura di questo volume, ma la storia evolutiva insegna questo.


Tornando all’Italia ed al periodo fra Neolitico ed età del Ferro, epoca in cui si fa risalire la fondazione di Roma (convenzionalmente il 753 a.C.), se si esclude qualche evidente introgressione dovuta alla presenza di cani importati dal vicino Oriente e, probabilmente, altri cani con caratteristiche ‘particolari’ rispetto alla media (forse dovute ad una forte consanguineità di gruppi locali), la maggior parte dei resti di cani ritrovati e abbastanza completi, ci mostrano che la tipologia di cane presente nel nostro paese non differiva da quella presente nel resto d’Europa.


Le analisi del DNA antico dei cani europei ed italiani mostrano una introgressione di cani provenienti dal Vicino Oriente fra 8.000 e 5.000 anni fa. Più si va verso nord ed ovest e più tardi è avvenuto questo, ma comunque è accaduto, anche se ad occidente (penisola Iberica) non vi fu una vera e propria sostituzione dei cani locali. In particolare, come abbiamo già visto nel primo volume, uno studio di M. P. Horard ed altri12 dimostra indirettamente che a seguito delle rotte migratorie dei contadini provenienti dal Mediterraneo orientale arrivarono nuove specie domestiche (ovini, cereali e cani) che prima non erano presenti in quei territori. Inoltre nel Neolitico in Europa le popolazioni canine erano molto scarse, tranne nei luoghi in cui (ad esempio in Germania) era presente la cultura della Ceramica Lineare e dove sono state trovate diverse tombe di cani associati agli esseri umani13. I reperti di questo periodo dimostrano che gli animali rimasero relativamente grandi, sebbene di dimensioni più contenute rispetto ai lupi. Modifiche morfologiche come l'accorciamento del muso e l'affollamento dentale sono già evidenti nei cani dell’epoca, insieme ad anomalie dell’apparato dentale, anche se non si può parlare ancora di cani brachicefali.


Un altro studio genetico effettuato sui resti di tre cani neolitici, due cani tedeschi (rispettivamente di 7.000 e 4.700 anni fa) ed un cane irlandese di circa 5.000 anni fa ritrovato nel sito di Newgrange (noto per il suo gigantesco tumulo funerario) è arrivato alle stesse conclusioni dello studio precedentemente menzionato, analizzando altre parti del DNA canino14. In particolare, l’analisi dei campioni provenienti dall’Europa centrale ha rivelato una storia intricata di ‘addomesticamento’ del cane (incroci fra cani di origini diverse) e questo indica una struttura genetica continentale con un flusso genico da diverse fonti dell’Asia. Questo ha suggerito, similarmente al DNA umano, una  frequenza  migratoria  delle  popolazioni canine piuttosto comune in quel periodo. Lo studio, come altri, propone che per conoscere la reale storia dei cani europei sia necessario indagare i flussi genici in modo più ampio nel tempo e di non limitarsi solo a campioni di soggetti moderni.







   


L’ETÀ DEL BRONZO ITALIANA


 


Per quanto numerosi sono stati i ritrovamenti in epoca preistorica, per quanto lo sono ugualmente in epoca protostorica, se non maggiori. Come accaduto altrove, quando vi furono presenti condizioni idonee, chi occupò quelle aree all’inizio dell’età del Bronzo, discendeva dalle stesse popolazioni che le avevano occupate durante il Neolitico / Calcolitico o le aveva sostituite nel tempo, magari dopo un evento catastrofico (inondazioni, terremoti, eruzioni vulcaniche, ecc.) a seguito del loro abbandono o per dispute territoriali che i predecessori avevano vinto.


Poiché ci interessa particolarmente l’area in cui sorse Roma, inizierò a descrivere la situazione socio-economica del Lazio nell'età del Bronzo per poi espandere l’area di interesse nelle regioni del centro Italia e, per ultimo, in tutta la penisola a nord e a sud, includendo anche le Isole maggiori (Sicilia, Sardegna e Corsica).


 


Innanzitutto, bisogna specificare che quest’epoca (fra il 2.300 ed il 1.000 a.C.) non si sviluppò in maniera omogenea su tutta la Penisola. Se, in effetti, abbiamo una certa continuità nel nord Italia, nel sud Italia per gli archeologi è stato difficile per molto tempo determinare una cronologia che permettesse di stabilire un certo  continuum temporale  dello  sviluppo ‘industriale’ per l’epoca. Nell’Italia centrale l’industria metallurgica si era già sviluppata fra Lazio e Toscana nel precedente periodo Calcolitico (la tradizionale ‘età del rame’); questo è evidente con la cultura di Rinaldone che occupò i territori fra Toscana  meridionale e Lazio settentrionale già alla fine del IV millennio a.C., con vari siti presenti anche nelle Marche e nell’Umbria15: oltre a Rinaldone vicino a Viterbo, Ponte San Pietro (VT), Vecchiano (PI), Garavicchio e Selvicciola (VT), Fontenoce di Recanati (AN, di cui ho già trattato nel precedente volume), Casanuova (vicino a Perugia) e diversi altri siti ancora. Della produzione metallifera nell’area ne beneficiavano soprattutto le popolazioni locali, ma le ricerche archeologiche dimostrano indubbiamente l’uso della stessa industria metallurgica anche da parte di abitanti di territori più distanti e, forse per noi, inaspettati. Ad esempio, ci sono evidenze di un commercio effettuato fra i Greci di Micene nella tarda età del Bronzo (circa 1.700 a.C.) ed alcune località italiane, attraverso lo studio dei metalli16 che questi usarono per le proprie armi. Inoltre, da un recente studio del DNA dei resti di alcuni suini ritrovati presso Tirinto in Grecia risulta che questi provenissero dalle stesse aree italiane della stessa epoca17; perciò se questo non avvenne attraverso il commercio, probabilmente accaddero migrazioni umane dalla penisola italica con un seguito di propri animali domestici; ma questo indica comunque che vi fosse una connessione ‘commerciale’ fra questi due territori divisi dal mare Adriatico.


 


Tuttavia, la maggior parte dei villaggi aveva una società prettamente agricola, dedita alla coltura delle piante (cereali e legumi) e all’allevamento del bestiame; la metallurgia, perciò, era d’aiuto nel costruire utensili adatti all’uso quotidiano degli agricoltori (le lame per gli aratri o i falcetti per la raccolta delle messi), oltre alle armi dei soldati o dei cacciatori.


 


Durante l’età del Bronzo i metallurgi perfezionarono le loro tecniche ed impararono a dare una maggiore durezza a questa lega aumentando la percentuale di stagno rispetto al rame e  introducendo anche arsenico. In effetti, questi oggetti avevano  una resistenza maggiore ed una maggiore elasticità rispetto ai primi oggetti prodotti in Ferro a partire dalla successiva età, tant’è che per molto tempo entrambe le tipologie di metalli convissero fino a quando gli artigiani impararono a produrre un Ferro di qualità migliore ed il Bronzo divenne, perciò, qualcosa da essere utilizzato per suppellettili ed oggetti d’arte (statue, maniglie, porte, ecc.).


 


Per quanto concerne l’argomento principale di questo libro, i cani erano presenti anche nella vita dei villaggi italiani durante l’età del Bronzo e nella successiva età del Ferro. Un esempio l’ho già riportato a pagina 9 dove ho scritto del cane ritrovato a Croce del Papa, un sito vesuviano che subì la stessa sorte di Pompei quasi 2.000 anni prima.


Nella Grotta di Mora Cavorso, posta sui Monti Simbruini a circa 40 km da Tivoli, sono stati trovati resti umani ed animali, incluso un cane nel periodo Neolitico (VI millennio a.C.); nell’età del Bronzo, durante il II millennio a.C., era ancora occupata da esseri umani che avevano convertito la loro vita di cacciatori – raccoglitori ad allevatori di varie specie domestiche: pecore, capre, maiali, buoi ed anche cani18. La presenza di questi ultimi (sono stati ritrovati i resti di due esemplari, uno di taglia piccola ed uno più grande) probabilmente sta ad indicare una attività di guardiani degli altri animali domestici, almeno per il cane più grande, questo soprattutto perché all’epoca nell’area dei Monti Simbruini erano presenti i lupi. Nello stesso sito sono state ritrovate anche specie selvatiche, come volpi, donnole, cervi e cinghiali; gli ultimi due perché fornivano nutrimento proteico alternativo, rispetto agli animali allevati, agli occupanti di quella grotta; le volpi forse furono uccise per la loro pelliccia, mentre le donnole venivano lasciate vivere nella grotta perché catturavano i topi (compito svolto successivamente dai gatti domestici, non presenti in Italia in quell’epoca, o da cani di taglia piccola).


 


L’utilizzo della donnola per questo scopo viene confermato da quanto scrive in un suo libro l’antropologo Maurizio Bettini19, il quale spiegando una favola di Esopo afferma la donnola essere "...nata in casa, anzi 'padrona di casa'... Dunque domestica a tutti gli effetti...  sembra essere stata percepita e rappresentata anche linguisticamente come una serva di famiglia.” e più avanti “...la donnola frequentava stabilmente le case degli uomini, in Grecia come a Roma ...” Per cui se la donnola frequentava le abitazioni di Romani e Greci in epoca storica, perché questo non poteva essere avvenuto prima, soprattutto quando ancora non esistevano gatti domestici in Italia?


 


A parte questo simpatico piccolo mammifero, quello che però interessa il presente libro e gli intenti per cui lo scrivo, è capire in quale prospettiva i cani fossero considerati dagli abitanti della Grotta di Moro Cavorso. Purtroppo le indagini archeologiche finora non hanno approfondito questo aspetto o non hanno avuto la possibilità di farlo, per i resti troppo frammentari. Ciò che si sa è che questa grotta fu occupata regolarmente nel periodo estivo (la presenza di giovani esemplari di suini e ovini fa pensare a questo), per cui gli umani che la abitavano portavano con sé il bestiame ed i cani20. Quale fosse la relazione fra cani e umani rimane un aspetto non noto, anche se si può pensare che i cani godessero di un certo rispetto (e quindi di una relazione probabilmente ‘tranquilla’), poiché nulla fa pensare diversamente.


 


I pochi resti hanno permesso di individuare, come già scritto, un cane adulto di taglia piccola ed uno semi-adulto di taglia più grande21, probabilmente ognuno di loro svolgeva funzioni diverse all’interno del gruppo sociale vivente nella grotta: può darsi che il più giovane di dimensioni importanti fosse utilizzato per la guardia al bestiame, mentre il più piccolo rimanesse all’interno del rifugio, o comunque nei pressi, per cacciare topi ed altri animali infestanti, insieme alle donnole. Azzardando altre ipotesi, può essere accaduto che il cane più piccolo avesse doti tali da poter indirizzare il bestiame dove i compagni umani volevano e che fosse un antesignano dei moderni ‘Herding dogs’, i cani conduttori del bestiame, come i ‘collies’. E, stando maggiormente a contatto con le persone, avesse con queste una relazione profonda.


 


Un’altra località popolata nell’età del Bronzo in centro Italia in cui sono stati ritrovati resti di cani, umani ed altri animali in connessione fra loro è, ad esempio, la Grotta Regina Margherita, nei pressi di Collepardo, Comune del Frusinate (dal capoluogo di Provincia dista circa 20 km). La grotta è nota fin dalla metà del 19mo secolo quando fu esplorata per la prima volta da G. Ponzi che individuò diversi resti di animali del Pleistocene22. Successivamente venne esplorata più volte da altri ricercatori che individuarono altri resti animali. Dentro la grotta sono stati trovati oltre 40.000 resti ossei umani associati ad utensili e resti di altri animali, probabilmente una delle grotte con maggiori reperti dell’intera Italia.


 


Fra le diverse specie domestiche ritrovate riferibili all’età del Bronzo abbiamo suini, bovini, ovicaprini ed alcuni frammenti ossei di un cane23 che però non hanno permesso nemmeno di determinarne la taglia.


 


Un altro sito interessante è il Villaggio delle Macine che si sviluppò lungo la riva Nord Ovest del lago di Albano, a sud di Roma nell’area del Parco dei Castelli Romani. Il villaggio è riemerso a seguito della riduzione del livello dell’acqua a causa del cambiamento climatico. È stato, perciò, possibile indagare sulla vita delle persone che lo abitavano fra 4.000 e 3.600 anni fa. Queste persone vivevano di pesca ed allevavano anche specie domestiche; fra queste sono presenti resti di ovicaprini, maiali, buoi e 4 cani, per un totale di 32 animali; inoltre gli abitanti del villaggio utilizzavano anche la caccia per approvvigionare il proprio regime alimentare di ulteriori proteine animali, poiché fra le specie selvatiche (animali carnivori e non carnivori) si è notata una forte presenza di cervi (ben 19 individui su 37 di specie diverse). I 4 cani erano di taglia media, tre adulti ed un sub-adulto. Quale fosse la loro funzione all’interno del gruppo umano purtroppo non è possibile determinarlo, per via della scarsità di resti che non hanno permesso di determinare la loro tipologia. Tuttavia, si può arguire che per le loro dimensioni, questi cani potessero essere usati in svariati ambiti, come la guardia o forse la conduzione del bestiame, come cani da compagnia o a guardia del villaggio (come avveniva, ad esempio, nell’antico Egitto).


 


Spostandoci nel Nord Italia, un’area particolarmente interessante per quanto riguarda l’età del Bronzo è la Pianura Padana a sud del Po, dalla zona chiamata ‘Terramare24’ fra le provincie di Piacenza e Modena (con propagazioni a Cremona, Mantova e Verona), passando per Bologna, fino alla costa del Mare Adriatico, fra le provincie di Ferrara, Ravenna, Rimini e Forlì – Cesena. Qui sono stati scoperti numerosi siti in cui vivevano i nostri predecessori fra 3.000 e 4.000 anni fa, allevavano il bestiame, coltivavano vari tipi di piante e, soprattutto, vivevano in compagnia dei propri cani. Purtroppo, per gli scopi di questo testo, elencare ed esaminare tutti questi ritrovamenti richiederebbe un libro a parte, talmente sono numerosi (anche in questo caso parliamo di centinaia di siti in tutta la Pianura Padana a sud del Po). Per cui cercherò di analizzarne qualcuno, magari quelli più interessanti e completi, in modo da lasciare al lettore una panoramica discreta di quel territorio (che è anche il territorio in cui vivo, essendo io stesso di Ravenna).


 


Le aree abitate delle terramare erano delimitate da un fossato e da un terrapieno, spesso preceduto da una palizzata. Le case erano disposte su file regolari e costruite su una impalcatura di legno25. Non si trattava di ‘palafitte’ per come le concepiamo oggi (abitazioni costruite su pali di legno per evitare il contatto con l’acqua sottostante), poiché l’abitato era sulla terraferma (Fig. 9); i costruttori utilizzavano delle fondamenta fatte di pali, per rendere più stabili le case.
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Figura 9: Ricostruzione grafica della Terramare di Montale (Modena)



disegno di Riccardo Merlo


 


L’economia delle comunità era basata, come già scritto, sull’agricoltura e l’allevamento del bestiame. Si coltivavano varie specie di cereali (frumento, orzo, avena), legumi (fave, cicerchie, lenticchie) e piante da orto (ad esempio cicoria, carote, finocchio), mentre ovicaprini, suini e bovini erano la principale fonte alimentare proteica26.


 


Un ruolo importante nel sistema economico locale era svolto anche dagli artigiani che lavoravano il Bronzo fabbricando armi ed utensili impiegati nella vita di ogni giorno e nelle attività locali. Sono stati ritrovati numerosi fusi che testimoniano anche una attività di filatura della lana e la tessitura di fibre di lino e canapa. Infine, era diffusa la produzione locale di ceramiche, in parte prodotte per uso casalingo (per cuocere o conservare il cibo), in parte per usi di altro genere (in questo caso forse prodotte da artigiani locali)27. I cani ritrovati in questo territorio sono davvero numerosi (al contrario di quanto si pensava giusto una ventina di anni fa) e per la maggior parte di taglia medio – piccola, come già visto in siti della stessa epoca in Italia Centrale.


 


Sui cani delle Terremare è molto interessante, e per certi versi un antesignano di molti studi sui cani pre e protostorici che possiamo leggere oggi, il lungo articolo della seconda metà del 19mo secolo che Pellegrino Strobel, uno scienziato italiano di origini milanesi (che era ornitologo, naturalista e zoologo), pubblicò sul Bollettino di Paletnologia nel 188028, corredato di due tavole grafiche (Figg. 10 e 11) in cui sono mostrati i crani di alcuni di questi compagni dei nostri antenati dell’età del Bronzo. Confrontando i disegni delle tavole all’inizio del lungo articolo (circa 70 pagine) con crani di altri cani antichi (o moderni), deduciamo quanto segue:


 


1 – Il cranio di cane nominato da Strobel Canis Spalletti o cane volpino dei terramaricoli, confrontato con il cranio del cane Jomon di circa 3.500 anni più antico, considerando che la rotondità del cranio e la quasi assenza della cresta sagittale in C. Spalletti possano essere dovute a questa distanza temporale in termini di selezione umana (cosa per altro visibile anche fra i discendenti del cane Jomon, come Shiba Inu), i due crani risultano essere molto simili (Fig. 12) e perciò C.S. potrebbe essere stato realmente un ‘volpino’, ovvero un cane di tipo ‘spitz’, quindi con il muso e le orecchie a punta, come sostenuto dallo Strobel; sovrapponendo la testa di un dingo, il cranio sembra molto compatibile.
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 Figg. 10 e 11 – Crani di alcuni cani ritrovati nel 19mo secolo 


nell’area delle Terremare (Emilia Romagna) 


Tratto dall’articolo ‘Le razze di cane delle Terremare’ di P. Strobel (1880)
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Fig. 12 – Confronto fra il cranio di cane Jomon (a sinistra,



circa 7.000 anni fa, antenato dei cani autoctoni del Giappone)



e Canis Spalletti secondo la classificazione di P. Strobel (a destra).



Su quest’ultimo cranio è stata sovrapposta l’immagine di una testa



di Canis Dingo australiano. (ricostruzione dell’autore)







 


2 – Il cane nominato ‘Bracco dei Terremaricoli’ o ‘Canis palustris’ (Fig. 13) era un cane con cranio dolicocefalo (la larghezza del cranio è circa ¼ della lunghezza della testa), cioè con un indice cefalico inferiore a 50 (intorno a 25).
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Fig. 13 – Canis palustris o ‘Bracco dei  Terremaricoli’


secondo la classificazione di P. Strobel (1880)






Sicuramente non era un bracco per come lo conosciamo noi oggi (la loro origine risale ad un periodo compreso fra il periodo imperiale romano ed il Medio Evo); avendo il cranio dolicocefalo si potrebbe pensare ad un levriero, ma la visualizzazione superiore del cranio ricorda molto più il cranio di un altro cane antico: il segugio cretese (Fig. 13a).


 


Tuttavia nella visualizzazione laterale del cranio il muso del segugio cretese, sebbene per dimensioni sia simile, ha una angolazione diversa e molto più pronunciata verso il basso rispetto la scatola cranica. Sappiamo, tuttavia, che diverse razze provenienti dall'antichità ed anche razze più recenti hanno subito nel loro processo di selezione un abbassamento del muso e, a volte, l’accorciamento dello stesso (come vedremo al punto 3 qui sotto). Non è facile stabilire quale sia la discendenza di questo cane,  sempre che vi sia stata una discendenza; ma non si tratta del bracco.
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Fig. 13a – Cfr. cranio di segugio cretese (Kritikos


Lagonikos) e Canis palustris visione dorsale


 


3 – Il cane nominato ‘Mastino degli Euganei ed Etruschi’ o ‘Ca- nis Intermedius’ dovrebbe essere un molossoide estremo, come sembra dalla visione dorsale, la quale ricorda molto i crani arrotondati di alcune razze moderne come carlini, chihuahua o rottweiler o il più antico cranio di cane di piccole dimensioni ritrovato in Ungheria (Pannonia) nel periodo in cui Roma la occupò (1. Secolo d.C.), di cui tratterò a tempo debito nel seguito di questo volume. L’altro ‘mastino’ rappresentato dal cranio della visione laterale sembra più simile ad un grande guardiano del bestiame. Evidentemente si tratta di due cani diversi. Di quest’ultimo cane ho voluto fare un confronto con un cane più antico di cui ho scritto nel primo volume di ‘ORIGINI’: il cane di Easton Down, con la struttura di un guardiano del bestiame e di circa 2.000 anni più antico. La parte superiore del cranio dei due cani combacia quasi perfettamente (Fig. 14).
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Fig. 14 – Confronto fra cranio di ‘Mastino delle Terremare’ e Cane di Easton Down.



 


Infine, i due teschi riferibili a Canis matris opitmae (nella Tab. 1 le figure 5 e 6) appartenevano indubbiamente a due levrieri, trattandosi di crani molto allungati, tipici delle razze di quel gruppo.


Concludendo questo breve excursus sulle ricerche di fine ‘800 di Pellegrino Strobel, lo scienziato era figlio del proprio tempo per cui classificò quei cani secondo la logica del tempo, ma era una logica senza alcun fondamento scientifico, almeno in parte. Allora non si conosceva l’effettiva antichità dei cani, non c’era la genetica che si occupava del DNA antico, né la datazione al radiocarbonio C14, né tantomeno i sistemi di datazione arrivati dopo. In realtà Strobel e gli altri ricercatori del 19mo secolo oggi sarebbero tutti concordi nell’affermare che il ‘cane’ è un’unica specie (Canis familiaris), poi ci sono le razze al suo interno che sono figlie del processo selettivo umano.


 


Proseguendo nella nostra ricerca di cani presenti in Italia nell’età del Bronzo, fra le Province che si affacciano sulla costa adriatica abbiamo dei ritrovamenti di ossa animali, soprattutto domestici, riferibili a circa il 15mo secolo a.C. (Media Età del Bronzo). Nei pressi di Solarolo (Comune all’interno della Provincia di Ravenna), abbiamo il ritrovamento di diverse ossa appartenute a quattro cani adulti ed un semi-adulto. Tutti i soggetti adulti avevano una altezza al garrese intorno a 41 / 43 cm, similmente a quanto rilevato nei siti delle Terramare. Gli archeozoologi hanno ipotizzato che tutti questi cani appartenessero ad una ‘razza’ allevata in loco (Fig. 15)29.
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Figura 15: Solarolo (Ra) - Media Età  del Bronzo


Alcuni dei resti di cani ritrovati.


 


Più a sud, nell’area intorno a Riccione, in Provincia di Rimini, durante gli scavi per la realizzazione di un Ipermercato venne individuato nel 2009 un insediamento molto rilevante che fu occupato dal Neolitico fino all’età del Bronzo finale. In particolare, vicino ad una struttura ovale fu ritrovata una piccola fossa contenente le ossa di 4 cani di taglia medio – piccola, quindi della tipologia individuabile nel periodo in Italia30. Anche questi cani, dopo le misurazioni e le comparazioni effettuate dagli archeozoologi, risultavano avere una altezza al garrese fra i 43 e i 46 cm.; insieme ai resti di cani sono stati ritrovati anche  resti umani (alcuni frammenti ossei), per cui si è ritenuto una possibilità che nel sito si fosse svolta una sepoltura rituale31.


 


Appare, perciò, chiaro che durante l’età del Bronzo abbiamo un aumento di cani di taglia piccola su tutta la penisola, fra i 35 e i 45 cm di altezza al garrese. Come gli allevatori di cani (anche se oggi per ‘allevatori’ intendiamo qualcuno che professionalmente si occupa di crescere e curare una o più razze canine, in realtà anche chi faceva la stessa cosa coi cani di quell’epoca era ‘allevatore’) avessero ottenuto questa standardizzazione di ‘razza’ non lo sappiamo, anche se si può arguire che molto probabilmente si era intuito che accoppiare due cani di taglia simile faceva nascere cucciolate che da adulte avrebbero avuto la stessa taglia. Inoltre, abbiamo anche una riduzione della lunghezza del muso in proporzione al cranio ed anche questa caratteristica fisica poteva essere collegata alle dimensioni più ridotte di questi cani (anche se ciò non avviene sempre, soprattutto se viene fatto un lavoro selettivo simile a quello, ad esempio, dei Piccoli Levrieri Italiani o dei Zwergpinscher odierni).


 


La cosa che subito ho notato è che anche nell’antico Egitto ed in Anatolia durante il periodo Ittita (età contemporanea all’era del Bronzo italiana), appaiono cani di dimensioni ridotte. Lo scrivo consapevole del fatto di avere già trattato l’argomento nel primo volume di ORIGINI. A quanto risulta dagli studi, al di là degli ‘incidenti di percorso’ come potrebbe essere avvenuto per i cani condrodisplasici dell’antico Egitto (forse per una forte consanguineità), in tutta Europa ed in Anatolia nel secondo millennio a.C. abbiamo una forte diffusione di cani di taglia medio-piccola32,33,34. Nonostante, in effetti, la media in altezza dei cani aumentasse in questo periodo, per l’allevamento diffuso dei grandi guardiani del bestiame e dei grandi levrieri, il fenomeno demografico nel mondo canino appare molto evidente. Questi piccoli cani erano forse più gestibili, sia da un punto di vista alimentare (cane più piccolo mangia di meno), sia per l’uso domestico (questi cani di dimensioni contenute, come abbiamo già visto per il periodo precedente, erano utili per catturare e uccidere i topi che si intrufolavano nei depositi di cibo) ed anche come animale da affezione.


 


Le ricerche zooarcheologiche danno la conferma della presenza di cani di dimensioni ridotte durante l’età del Bronzo anche in altre zone d’Italia, ad esempio all’estremo Nord ed a Sud. Ho già scritto precedentemente del sito di Croce del Papa, nei pressi di  Nola (Na), sepolto 3.500 anni fa da un’eruzione del Vesuvio, così come avvenne 1.600 anni dopo (circa) per Pompei ed Ercolano. Il cane ivi ritrovato era anch’esso di dimensioni piccole (42 cm al  garrese) e molto somigliante ai cani di tipo spitz (vedere più sopra il confronto fra il suo cranio ed il cranio di un antenato degli spitz autoctoni del Giappone). La foto in Fig. 16 mostra maggiori dettagli del cranio rispetto alla Fig. 2 all’inizio di questo capitolo. Bisogna comunque dire che non tutti i siti presenti sul territorio italiano possono rappresentare una forma di relazione più o meno profonda fra esseri umani e cani, a volte per i resti rinvenuti in condizioni pessime o troppo parziali a volte per altre ragioni.
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Fig.16 – Cane di Croce di Papa (Na) - Circa  1.500 a.C. - dettaglio del cranio


 


Ad esempio, nel sito di Dossetto di Nogara (VR), della prima età del Bronzo, sono stati ritrovati dei resti di 3 giovani cani (un neonato e due subadulti) con evidenti segni di macellazione35, probabile fonte alimentare degli abitanti di quell’antico villaggio. Nel sito di La Rocca di Chiuso, in provincia di Lecco (età del Bronzo finale), è stata ritrovata la parte di una mandibola (Fig. 17) per cui non è stato possibile determinare nemmeno le dimensioni del cane36.


 


Ciò che risulta certo è che durante l’età del Bronzo i cani fossero presenti in molte comunità della penisola italiana. Ed anche nelle isole, almeno le maggiori. Ad esempio, vicino a Cagliari all’interno di una tomba sul monte Claro (Sanluri), sono stati ritrovati resti di vari animali domestici fra cui ovicaprini, suini e cani37 . Ma non solo: gli antenati dei sardi che vivevano a quell’epoca in Sardegna, hanno lasciato varie opere d’arte in Bronzo. La statuetta (Fig. 19), ritrovata presso il Tempio di Domu de Orgia del 15mo / 10mo sec. a.C., in cui è ritratto un offerente con cervo cacciato da un cane che lo tiene ancora per la gola. Il cane indossa un collare ed ha sembianze simili alle statuette dei segugi di Creta che all’epoca erano già presenti sull’isola dell’est Mediterraneo.


 


Esistono altre statuette in Bronzo che ritraggono cani di quel periodo e, anche se qualcuno li definisce come antenati del moderno Cane di Fonni, apprezzatissima e rara razza di guardiani delle greggi, o del suo stretto parente Dogo sardo, io non mi sento così categorico nel fare una affermazione o un’altra, poiché queste piccole opere d’arte sono talmente stilizzate da non dare alcuna possibilità di interpretazione. Il cane Fonnese dovrebbe avere una origine antica, come ci suggeriscono gli studi di genetica già trattati nel primo volume di ORIGINI38.
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 Fig. 18 – Frammento di mandibola di cane


Età del Bronzo - Rocca di Chiuso
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Figura 19: Tempio di Domu de Orgia (Nuoro)


Civiltà Nuragica - circa 15mo / 10mo sec. a.C.


 


Mentre, per quanto riguarda la seguente immagine, è chiaro che le statuette di terracotta del Bronzo finale ritrovate a Santa Gilla (vicino a Cagliari) rappresentano cani simili ai levrieri che oggi vivono in Sardegna (fig. 20) e ad alcuni possono fare pensare che si tratti di loro antenati. Approssimativamente più o meno come i levrieri rappresentati circa 10.000 anni fa nei siti nordafricani di Tassili n’Ajier e Acacus. Nel senso che da una sola opera d’arte non si può giudicare nulla: razze documentate molto antiche come il Saluki ed il Segugio di Creta hanno avuto nel corso della storia numerose rappresentazioni artistiche; inoltre sono stati ritrovati nell’antichità diversi scheletri di cani appartenuti a queste due razze.


 


Nel periodo fra l’età del Bronzo finale e l’inizio dell’età del Ferro abbiamo la produzione di miniature di battelli o navicelle spesso con animali a bordo. Sparsi fra musei sardi, italiani, europei e di oltre oceano se ne conoscono circa 160. La navicella nella foto seguente si trova allo Smithsonian Museum di Whashington è della prima età del Ferro (XI/VIII sec. a.C.) e ritrae quattro cani, un uccello (seduto sull’anello dell’albero maestro), due arieti e due cervi, mentre la parte frontale del piccolo battello ha come decorazione una testa di toro.
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Figura 20: Uno dei ‘levrieri’ di Santa Gilla - II Mill. a.C.


Museo Archeologico di Cagliari






I cani ricordano molto le rappresentazioni dei graffiti della Val Camonica che ho giàdescritto alcune pagine fa ed altre rappresentazioni già viste nel precedente volume di ORIGINI: sembrano ricalcare la stessa tipologia di cane di taglia media con orecchie e muso a punta, dingo-like o pariah. Una seconda navicella con due cani uguali è esposta al Museo Archeologico di Cagliari.


 


Un altro oggetto in Bronzo è stato ritrovato nel nuraghe di Cuccurada, ha circa 3.000 anni e raffigura una scena di caccia in cui un uomo ferisce con una lancia un cervide o un muflone e nello stesso tempo l’animale viene afferrato al collo da un piccolo cane39. Si tratta di un ‘bottone’ votivo tipico del periodo fra la fine dell’età del Bronzo e l’inizio dell’età del Ferro in cui la scena di caccia è raffigurata sopra una forma a nuraghe, come si può osservare in Fig. 22.
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 Fig. 21(sin.): Battello con animali, fra cui 4 cani 


IX sec. a.C. Sardegna - Smithsonian Museum di Washington 
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Fig. 22 (dx) – Scena di caccia al cervo o muflone con cane 


1. millennio a.C. – Cuccurada (OR)


 


Oggetti simili, evidentemente prodotti da artigiani nuragici, sono stati ritrovati in altre tombe italiane, come a Tarquinia, Populonia, Pontecagnano, sempre con figurine animali. Ma il bottone di Cuccurada (in provincia di Oristano) è senz’altro quello con la forma più complessa avendo tre soggetti in un’unica rappresentazione. Naturalmente, anche in questo caso, essendo il cane stilizzato, non è possibile dargli una collocazione fra le razze più antiche, anche se ricorda i cani di tipo spitz trovati o rappresentati in molte parti d’Europa e del Mediterraneo.


 


Oltre a queste opere d’arte sono stati ritrovati dei resti di cani in vari siti archeologici. Purtroppo, su questi resti aleggiano da tempo notizie false costruite ad arte, in quanto da alcune fonti viene riferito trattarsi di levrieri, da altre fonti di molossoidi. Ma, non esistendo studi in merito ho avuto dubbi che questo fatto potesse essere reale (se era identificabile una ‘razza’ canina, non vi sarebbe stata questa incertezza). Per cui, decidendo di avere un punto di chiarezza, ho interloquito online con la maggiore esperta di resti animali della Sardegna nuragica, la Prof. Barbara Wilkens, la quale ha confermato i miei dubbi; nella sua comunicazione personale mi ha riferito che i resti di cani del periodo dell’età del Bronzo / età del Ferro (II / I millennio a.C.) della Sardegna sono troppo frammentari per poter indentificare l’appartenenza ad una qualche razza canina, di conseguenza non può essere definita alcuna morfologia. La Prof. Wilkens ribadisce che “…Cani con caratteristiche razziali definite si trovano in Italia a partire dalla fase romana40. In Sardegna, a parte i cani di Genoni (con caratteristiche di cui mi occuperò più avanti nel periodo imperiale romano), anche per la fase romana non abbiamo resti ben conservati. Quello che si può dire è che dall'età del Bronzo in Italia e in Sardegna i cani cominciano ad aumentare di taglia. L’unico cane dell’età del Bronzo con resti abbastanza completi da poter essere identificato è quello ritrovato a Serra Niedda.” Di questo cane scriverò fra qualche riga, attingendo agli studi della stessa Zooarcheologa, studi che ho già utilizzato nel primo volume di ORIGINI relativamente a cani di altri territori del Mediterraneo.”


 


Dunque, chiunque riferisca di razze canine ritrovate in Sardegna nel periodo a cavallo fra età del Bronzo ed età del Ferro, in realtà fino al periodo imperiale romano iniziale, sta dicendo una cosa non vera. I resti sono talmente frammentari da non essere possibile identificare l’appartenenza ad alcuna razza o gruppo di razze oggi conosciuti. L’unica cosa certa è l’aumento della taglia dei cani sardi in quel periodo come in Italia ed altre parti del Mediterraneo.


 


Ed ora veniamo al cane ritrovato a Serra Niedda. I resti di questo cane furono scoperti in un contesto cultuale41, poiché il pozzo sacro in cui fu trovato era stato riempito di materiali usati nella costruzione dei nuraghi, con intrusione nella parte più in alto (più recente) di ceramiche romane. I resti di cane furono ritrovati insieme a resti di pecore e capre (in prevalenza), maiali e bovini. Del cane furono ritrovati parti del cranio, una emi-mandibola (Fig. 23) e varie ossa della parte anteriore; dall’usura dei denti fu dedotto che si trattasse di un cane in età avanzata.
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Figura 23 - Mandibola di cane ritrovata con altre ossa presso


il pozzo di Serra Nedda (SS)


 


Confrontando la mandibola con quella di altri cani, le dimensioni combaciano quasi perfettamente con la mandibola di un Saluki moderno, ma anche con le mandibole appartenute ai levrieri di Povegliano veronese di cui parlo alla fine di questo libro. La parte di cranio conservata del cane di Serra Nedda porta anch’essa in questa direzione, per cui questo cane potrebbe essere stato  molto simile ad un levriero, come sono i segugi cretesi ed i podenchi. Pensando a qualcosa di analogo, si potrebbe trattare proprio di un Segugio cretese (Kritikos Lagonikos), considerando che i popoli sardi dell’epoca avevano un commercio fiorente di metalli ed altro materiale con le isole egee e, soprattutto, Creta. Inoltre l’altezza al garrese, stimataintorno a 51 / 52 cm, fa propendere su questa ipotesi (o su levrieri di taglia media).


 


Per quanto riguarda l’altra isola maggiore italiana, la Sicilia, nello stesso periodo finora trattato, l’età del Bronzo, abbiamo diversi ritrovamenti in cui si evince la presenza di animali domestici, inclusi i cani, nelle comunità di quell’epoca fin dal Neolitico (V millennio a.C.). Questo è noto ormai da decenni con gli scavi e le ricerche fra la fine dell’800 ed i primi 30 anni del ‘900 da parte di Paolo Orsi42, confermato da altri scavi effettuati nel periodo recente43.


 


Per quanto riguarda l’età del Bronzo, abbiamo pochi siti (un paio) in cui è stato possibile individuare la presenza del cane, attraverso alcuni frammenti ossei (parti di mascelle), sui quali si è notata la presenza di segni di macellazione, per cui si è pensato questi animali fossero stati una delle fonti alimentari proteiche dei popoli che abitarono quei territori insieme a capre, pecore e maiali44. Trattandoi di resti infimi, non è stato possibile determinare la tipologia di appartenenza di quei cani.


 


Per concludere il  capitolo sull’età del Bronzo italiana, risulta evidente che proseguì la presenza di cani in tutta la penisola e  nelle isole, come avvenuto nelle epoche precedenti. In questo periodo, però, aumenta il numero di cani di dimensioni più contenute e questo è il sintomo di un probabile allevamento selettivo avente scopi diversi:






1 - La cattura e l'uccisione di animali parassiti, come i topi.






2 - Una migliore gestione, rispetto ai cani di taglia più grande, della loro alimentazione, soprattutto nella considerazione che la maggior parte delle popolazioni viveva dei propri allevamenti e coltivazioni, spesso messi in crisi dalle catastrofi naturali come gli allagamenti e le siccità. L'alimentazione di un cane più piccolo poteva essere gestita con meno cibo.
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